SENATO DELLA REPUBBLICA
------ XVII LEGISLATURA ------


261a SEDUTA PUBBLICA
RESOCONTO STENOGRAFICO
GIOVEDÌ 12 GIUGNO 2014

(Antimeridiana)
TONINI (PD). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
TONINI (PD). Signora Presidente, signor Sottosegretario, colleghi senatori, in sintonia con quanto dichiarato prima dal sottosegretario Delrio, voteremo la mozione di maggioranza presentata insieme ai colleghi delle forze che sostengono il Governo Renzi. Con le modifiche introdotte, voteremo a favore di alcune altre mozioni, a cominciare da quella del Movimento 5 Stelle, mentre, anche se con un pizzico di rammarico, voteremo contro le mozioni aventi come primo firmatario il senatore Gasparri e il senatore Bitonci.

Il collega Gasparri poc'anzi ha polemizzato con la presunta assenza del Governo, il quale non solo è presente, perché c'è il Sottosegretario per i rapporti con il Parlamento, ma lo è stato per tutta la durata della discussione generale attraverso uno dei suoi massimi esponenti, il sottosegretario alla Presidenza del Consiglio Delrio, ad indicare la collegialità dell'impegno del Governo su una questione di competenza della politica estera, di difesa e di sicurezza e che quindi investe il ruolo del Governo nella sua collegialità. Pertanto, credo che il Governo abbia avuto non solo grande rispetto del Parlamento, ma abbia detto cose importanti come quelle che abbiamo ascoltato poco fa dal sottosegretario Delrio. Poi, come succede nel rito parlamentare, l'ultima parola spetta ai Gruppi, perché così avviene in Parlamento, e quindi ai singoli senatori con il voto che avremo fra poco.

Andiamo alla sostanza della questione. Nella nostra mozione si fanno tre affermazioni fondamentali sulle quali siamo d'accordo e sulle quali abbiamo spinto e spingiamo il Governo ad un'azione più decisa ed impegnativa. Il primo punto fondamentale consiste nel rivendicare con fermezza il valore morale e politico della missione Mare nostrum. La politica è anche morale, la politica è qualcosa che ha a che fare con i principi etici fondamentali ed uno di questi, vorrei dire un principio di civiltà, è che se qualcuno in mare rischia di morire c'è il dovere di andarlo a soccorrere. (Applausi dal Gruppo PD e dei senatori Susta e Buemi). Superare queste colonne d'Ercole, come ipocritamente ci chiedono le mozioni Gasparri e Bitonci, significa aprire la strada dell'orrore a cui la politica si è esposta per tutto il Novecento.

Quando si guarda con indifferenza a tragedie umane di questa portata, nulla di orrendo è precluso alla politica. E noi non vogliamo tornare alla politica del Novecento, per la quale nessun orrore era precluso. Per noi esiste un confine oltre il quale non si può andare, e il confine è la dignità delle persone umane: se ci sono persone in pericolo è nostro preciso dovere non voltare la testa dall'altra parte - come giustamente ha rivendicato il presidente Napolitano - ma soccorrerle, mettere in campo i mezzi più importanti e più forti che abbiamo, quelli della nostra Marina Militare, per aiutare chi sta rischiando di morire. Abbiamo visto in televisione i nostri militari piangere per non essere riusciti a salvare un bambino. È questa l'Italia della quale siamo orgogliosi (Applausi dal Gruppo PD e dei senatori Susta e Buemi), l'Italia che sa piangere di fronte a un bambino che perde la vita, e sa piangere un militare.

La vostra posizione, caro collega Gasparri, caro collega Divina, è ipocrita. Voi dite di fermare la missione Mare nostrum, ma peccato che c'è subito una domanda: dopo, che succede? (Applausi dal Gruppo PD). Fermare la missione Mare nostrum equivale a dire che il mare torni a fare il suo mestiere, a decimare le persone che vengono da noi. (Commenti del Gruppo LN-Aut. Applausi dal Gruppo PD). Questa è l'ipocrisia della vostra posizione, perché se non ci sono le navi a salvare i naufraghi c'è solo il mare e il mare i bambini li porta a fondo, non li tiene a galla.

(Applausi dai Gruppi PD, NCD e SCpI e del senatore Buemi. Commenti dai Gruppi FI-PdL XVII e LN-Aut.).

Questo è il primo punto della nostra mozione. Poi c'è un secondo punto: noi vogliamo, come tutta l'Assemblea vuole, che l'Europa faccia di più.

Siamo europeisti e quindi vorremmo un'Europa nella quale la questione dell'asilo e della cittadinanza diventi una questione europea. Non abbiamo sentito né dal collega Gasparri né dal collega Divina qualche parola di autocritica rispetto a chi ha voluto pervicacemente che la questione dell'asilo restasse di ambito nazionale. Si è detto infatti: dobbiamo difendere il valore della sovranità nazionale e quindi la questione dell'asilo deve restare prerogativa esclusiva degli Stati. Adesso piangiamo, ma il vostro è un pianto da coccodrilli, cari colleghi, perché avremmo dovuto, invece, batterci insieme, perché la questione dell'asilo diventasse e diventi una questione comunitaria.

E adesso, con chi pensate di fare un passo in avanti su questa strada, con la signora Le Pen? Voi, cari amici della Lega, pensate che la signora Le Pen sarà disponibile a dire sì a una competenza dell'Europa sulla questione dell'asilo?

Forse Salvini non se n'è accorto perché giustamente stava facendo la campagna elettorale in Italia, ma lo slogan della signora Le Pen era «Non à Bruxelles, oui à la France» cioè «No a Bruxelles, sì alla Francia», e non «Sì all'Europa»! Allora, si vuole più Europa o più Stati nazionali? Noi vogliamo che sulle cose importanti ci sia più Europa, ed è per questo che siamo europeisti! (Applausi dai Gruppi PD, SCpI e PI e dei senatori Torrisi e Buemi).
Non possiamo accettare lezioni da chi durante la settimana fa il nazionalista e poi si scopre che vuole più Europa la domenica nei comizi, quando dice che l'Europa non c'è. L'Europa siamo noi! E allora o chiediamo che ci sia più Europa o chiediamo che ce ne sia di meno: mettetevi d'accordo e diteci una volta per tutte se volete più Europa o di meno.

Noi ne vogliamo di più, e abbiamo la credibilità a chiedere più impegno dell'Europa proprio perché abbiamo Mare nostrum, in questo momento, che sta facendo il suo dovere fino in fondo.

Un'ultima questione riguarda la Libia, e sarà la questione centrale della nostra politica estera d'ora in avanti.

Abbiamo ascoltato parole di rimpianto da parte del collega Gasparri per il grande dittatore Gheddafi, quello che fu accolto con tutti gli onori dal presidente Berlusconi. Beh, insomma, non condivido questo rimpianto, nemmeno sulla questione dell'immigrazione e per due ragioni, la prima ha a che fare con il cuore e la seconda con il cervello.

La questione che riguarda il cuore è che quando abbiamo deciso di lasciar fare a Gheddafi il «lavoro sporco», anche in questo caso con ipocrisia abbiamo fatto finta di non vedere come Gheddafi risolvesse il problema di impedire l'accesso dei profughi e dei rifugiati verso la costa libica.

Facciamo finta di non vedere: sapete qual è il corollario di questa grande decisione di lungimiranza da statisti? Il corollario - ed ecco la seconda ragione - è stato che all'UNHCR, cioè l'ONU, è stato impedito di andare in Libia perché, con il consenso dell'Italia di allora, la Libia non volle un accordo con l'ONU per gestire la questione dei rifugiati.

PRESIDENTE. Dovrebbe concludere, senatore Tonini.

TONINI (PD). Concludo, signora Presidente.

Noi preferivamo i metodi spicci di Gheddafi al metodo dell'UNHCR e dell'ONU. In Marocco non è così, perché la Spagna e il Marocco hanno voluto l'UNHCR, e adesso hanno una gestione razionale dei flussi di immigrazione. Noi invece non abbiamo voluto quella soluzione, e adesso piangiamo perché l'ONU non c'è?

Noi ci stiamo battendo perché l'ONU ci sia e il nostro Governo porterà l'ONU e l'Europa a gestire la questione con intelligenza e con civiltà! (Vivi applausi dai Gruppi PD, NCD Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE, PI e SCpI. Congratulazioni).

